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INTRODUZIONE

Sono qui raccolti cinque saggi che costituiscono la rielaborazione di alcuni 
dei contributi1 presentati in occasione del X Convegno SISFA (Società Ita-
liana di Storia della Filosofia Antica), svoltosi a Milano presso l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore nei giorni 27-28 gennaio 2023. Il tema generale 
Dibattiti antichi. Ontologia, fisica e metafisica proponeva di affrontare al-
cuni tra i nessi cruciali che hanno avviato il processo di strutturazione della 
tradizione filosofica occidentale. L’attenzione non poteva che essere rivolta, 
in prima istanza, al concetto di ‘ontologia’, dato che in esso è problematiz-
zata la questione stessa dell’‘essere’ – quale fondamento del reale materiale 
e psico-fisico –, in rapporto alla possibilità della riflessione che consente, a 
quel fondamento medesimo, di essere tematizzato. Di qui poi l’inevitabile 
interazione con la ‘fisica’ e il suo essere ritenuta il basilare ambito di indagine 
scientifica in grado di affrontare il divenire e di darne spiegazione. A corona-
mento la ‘metafisica’, intesa come la consapevolezza che la scienza si propo-
ne di guadagnare rispetto al principio o ai principi che determinano il senso 
dell’essere, del divenire e della comprensione medesima.

Se oggi constatiamo che questo tracciato appare sondato ed esplorato se-
condo categorie ermeneutiche di varia ispirazione e relativa acutezza, è parso 
importante accertare come fin dalle origini le differenti scuole di pensiero si 
confrontassero e dibattessero. Proprio questo aspetto ci sembra originale: si 
procede oltre le assunzioni teologiche o assiomatiche; si propongono solu-
zioni che, significativamente, si presentano come ‘dimostrazioni’ più che co-
me ‘intuizioni’. L’argomentazione dialettica si afferma così quale strumento 
principe e la critica stessa delle tesi avversarie mostra la sua efficacia solo se il 
rigore logico è in evidenza. 

1 A causa dei tempi di redazione non abbiamo potuto inserire il saggio di F. Franco Repel-
lini che, al convegno, aveva presentato un contributo dedicato ad Aristotele: Perché chiedersi 
quante sono le sostanze prime? Il motivo metafisico di Lambda 8. 
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INTRODUZIONEviii

Il dibattito si fa dialogo e ogni ‘filosofo’ si accorge della sua importanza 
e fertilità. Come precisò Platone, si procedette τῇ τοῦ διαλέγεσθαι δυνάμει 
(Resp. 511b4), così guadagnando progressivamente la consapevolezza che 
nel dialogo (e, più in generale, ‘parlando’) sempre si significa qualcosa: pro-
prio ciò che dimostrò Aristotele nel libro Gamma, per il quale λέγειν τι di 
fatto è un σημαίνειν τι. Ciò trova conferma nel confronto tra la scuola stoi-
ca e il giardino epicureo, allorché la percezione della materia e la sua com-
prensione non solo riproposero, da punti di vista differenti, il problema del 
rapporto con il linguaggio (si ripensi, in questa prospettiva, alla scoperta del 
λεκτόν da parte degli stoici), ma nel contempo reclamarono l’immediata re-
lazione con la dimensione etica, per cui τοῖς λόγοις αἱ πράξεις ἀκόλουθοι, co-
me pretese Epicuro (ΚΔ xxv) e, del resto, ribadirono anche gli stoici.

Ovviamente si sta qui evocando il dialogo più che la diatriba, avendo 
quest’ultima una connotazione retorica che ne esalta l’ambiguità nel con-
testo filosofico: il dialogo, dunque, inteso come riflessione teoretica in vista 
dell’approfondimento scientifico puro (è il caso dei commentatori) e dell’a-
nalisi delle sue ricadute sociali. Ed è un aspetto, quest’ultimo, che nell’am-
biente romano trovò la sua evoluzione naturale. Si pensi a Cicerone e a Se-
neca, entrambi disponibili a una forma di otium che permettesse loro di ri-
prendere in mano la tradizione filosofica greca per adattarne le dottrine e gli 
insegnamenti; si pensi a Plotino e ai neoplatonici, impegnati a perfeziona-
re il lascito della metafisica e dell’ontologia platonico-aristotelica lavorando 
all’interno di circoli e di colte scuole filosofiche e, da ultimo, in confronto 
con esegesi di ispirazione teologica.

Rimaniamo ammirati nel constatare quale lungo percorso abbia effet-
tuato la filosofia greca e greco-romana e quanto stabile, peraltro, rimanga la 
sua struttura di fondo, al punto da condizionare l’esperienza moderna della 
razionalità. Lo attestano le Meditationes de prima philosophia cartesiane 
cui, non estemporaneamente, si accompagnano sette serie di Objections et 
Réponses; qualcosa di analogo si constata qualora si rifletta sulla dinami-
ca interna dell’approccio contemporaneo alla comprensione della realtà: 
si pensi, ad esempio, a un’opera come Warheit und Methode. Grundzüge 
einer philosophischen Hermeneutik di H. G. Gadamer. In particolare, nella 
terza parte, dall’ermeneutica si torna all’ontologia e il ‘filo conduttore’ si 
conferma essere il linguaggio: esso è ciò che permette la comprensione e in-
sieme il dialogo/confronto (vale a dire il ‘dibattito’) con la tradizione, è ciò 
che determina l’esperienza del mondo.

Il presente volume intende proporsi come il luogo dove una serie di appro-
fondimenti circoscritti esaltano la forza dell’approccio antico alla riflessione 
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e al confronto; il luogo dove gli autori si fanno comunque fruitori e interpre-
ti del linguaggio che già le scuole filosofiche antiche misero a punto.

Apre la serie il saggio di Silvia Fazzo, La sostanza come forma separabile 
in Aristotele. In realtà al centro è la Metafisica e, in particolare, i libri Zeta 
e Lambda. Attraverso un percorso attento alle sfumature linguistiche del 
dettato aristotelico (unitamente a un’analisi delle variabili offerte dalla tradi-
zione del testo) la studiosa perviene a mettere in discussione il significato di 
χωρισμός: ciò che ‘separatezza’ significa nel pensiero aristotelico laddove lo 
si ponga in relazione con le tesi platoniche. Insomma: che senso ha la ‘sepa-
rabilità’ in Aristotele a confronto con la ‘separatezza’ del mondo delle idee 
dal mondo sensibile di Platone? La tesi di una rottura tra i due filosofi, so-
stenuta, tra gli altri, da Ingemar Düring e largamente condivisa fino a oggi, 
non sembra propugnabile.

Un’attenta analisi dei significati di ‘sostanza’ e di ‘forma’ – e soprattutto 
una puntualissima ricerca intorno alla semantica del ΤΟΔΕ ΤΙ (che, nella 
tradizione testuale di Zeta, può leggersi anche come τόδε τί, vedendo così 
associati indissolubilmente il quid est, e al tempo stesso la domanda «che 
cos’ è?») – conducono a porre in evidenza la condizione originaria per cui 
la sostanza richiederebbe una forma di ‘separabilità’ per poter essere inter-
rogata e quindi conosciuta. Questa tesi spinge la studiosa a mettere in di-
scussione la dottrina sostenuta nelle Categorie (in particolare nel capitolo 
1.2), da lei ritenute lavoro di scuola. Allo stesso tempo la persuade a porre 
in rilievo quanto, specie nel libro Alpha della Metafisica, sembra rappor-
tabile al De ideis (cfr. cap. 5.2), possibile ponte tra l’ontologia di Platone e 
quella di Aristotele. 

Dopo aver richiamato la necessità di una nuova indagine intorno ai libri 
della Metafisica che induca a rivedere l’interpretazione proposta da studio-
si quali Michael Frede e Günther Patzig (studiosi che, a suo parere, si sono 
programmaticamente dedicati ad accordare Zeta con l’ontologia e la meta-
fisica in atto nelle Categorie), la studiosa conclude che l’approccio critico di 
Aristotele alla teoria delle idee di Platone ne fa in realtà un prosecutore più 
che un oppositore. Le differenze che Aristotele introduce, per quanto sotti-
li e penetranti, avrebbero senso proprio perché consentirebbero di scorgere 
elementi di continuità. A questa nuova indagine il presente saggio costitui-
sce una sorta di preludio. 

Il contributo di Luca Gili, Un’interpretazione dialettica della nozione 
di ‘potenzialità’ in Metafisica Θ 1, 1046 a9-15, si propone di dimostrare 
come in Aristotele il metodo argomentativo per eccellenza sia quello dia-
lettico, soffermandosi in particolare sull’analisi della nozione di ‘potenza’; 
Gili sottolinea come sebbene molti studiosi sostengano che anche nei trat-
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tati scientifici il procedere argomentativo aristotelico sia quello dialettico, 
tuttavia mancherebbe una vera e propria spiegazione circa le ragioni per le 
quali questo metodo possa essere definito in tal modo e sulle conseguenze 
che l’attribuzione di una chiave interpretativa di questo genere possa avere 
sul pensiero aristotelico. Al fine di tentare di colmare tale lacuna, lo studioso 
dimostra a partire dall’analisi di Metafisica Δ, 7, dove lo Stagirita definisce la 
nozione di ‘ente’, e di Metafisica Θ, 1, dove invece viene analizzata la nozio-
ne di ‘potenzialità’, come le osservazioni aristoteliche siano condotte effetti-
vamente per mezzo di un metodo dialettico.

Selene I. S. Brumana con il suo saggio, Sulla sostanza e sulla forma del 
dio. Elementi del dibattito ellenistico, affronta un argomento molto com-
plesso, ossia la nozione di sostanza e di forma in riferimento alla divini-
tà. L’indagine procede ripercorrendo il dibattito teologico in età elleni-
stica sulla sostanza (pr. 1), sulla forma/figura (nei suoi diversi significati: 
morphe, eidos schema e luogo), che verrà attraversato sulla scorta di Sesto 
Empirico il quale, nel passo citato (PH III 2-3), come evidenzia la studio-
sa, non soltanto espone le diverse posizioni dei dogmatici, ma anche quei 
tratti fondamentali del dibattito filosofico che investono l’ambito episte-
mologico. La natura del dio implicherebbe, infatti, tanto una determinata 
rappresentazione di esso, quanto le modalità di conoscenza del divino. In 
questo senso a partire dall’analisi del dibattito sulla sostanza divina nel-
la filosofia post-aristotelica, caratterizzato dalla distinzione tra corporeo e 
incorporeo, Brumana mette in luce come alcuni filosofi si siano occupati 
di indagare specifici aspetti della sostanza, tralasciandone invece altri. Un 
esempio è quello di Platone e di Zenone di Cizio che si sarebbero occupati 
dell’ousia del dio, assumendo posizioni divergenti, ma non della morphe; 
al contrario, quest’ultimo aspetto è stato trattato dagli stoici, i quali rite-
nevano che il divino potesse essere amorfo, in quanto in grado di assumere 
tutte le forme.

Il saggio di Michele Abbate, La natura del Demiurgo e la generazio-
ne del cosmo nell’esegesi procliana, mostra il procedimento ermeneutico 
procliano nell’esegesi del Timeo, che tiene insieme i tre livelli: cosmolo-
gico, ontologico e teologico. In particolare, lo studioso evidenzia come il 
filosofo neoplatonico offra una specifica lettura dei diversi temi affrontati 
nel dialogo platonico, temi che poi hanno assunto un carattere problema-
tico all’interno dell’intera tradizione platonica, incentrata sulla concezio-
ne dell’esistenza di una complessiva gerarchizzazione del reale di carattere 
assiologico-teologico. In questo senso, come bene sottolinea Abbate, il si-
stema metafisico-teologico procliano si articola a partire dalla presenza di 
un assoluto livello di semplicità e di unità (l’Uno-Bene) fino a giungere al 
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dispiegarsi dei differenti livelli del reale, caratterizzati da un sempre mag-
giore livello di determinazione e di pluralizzazione.

Il contributo di Mariapaola Bergomi, infine, si sviluppa lungo il crina-
le che da Plotino perviene a Giamblico e a Metodio di Olimpo, attraverso 
un’originale rilettura della Lettera a Marcella di Porfirio. In pieno III secolo 
il confronto è tra filosofia teoretica ed esegesi anticristiana, tra teologia e ra-
zionalismo, sapienza oracolare e teurgia. La lettera porfiriana certamente si 
presenta come una consolatio philosophiae e, insieme, come un accorato ap-
pello all’ascesi; tuttavia in essa si toccano questioni di metafisica, di antropo-
logia e di escatologia che, tra l’altro, attengono alla tesi dell’Uno plotiniano 
in riferimento a ‘dio’, al concetto di ‘salvezza’ come ‘destino per il filosofo’. 
Porfirio, inoltre, non si sottrae all’uso di aforismi di provenienza pitagorica: 
un uso però accuratamente ‘selettivo’ che ne svela il chiaro atteggiamento 
polemico nei confronti di Giamblico, l’erede ‘ufficiale’ della tradizione pita-
gorica; neppure evita di schierarsi contro la proposta metafisica del cristiane-
simo, per cui da più parti si è voluto indicare nel vescovo Metodio di Olimpo 
(erede della teologia origeniana) il diretto bersaglio polemico cui l’allievo di 
Plotino mirava. A questo attacco Metodio rispose con un Contro Porfirio 
peraltro non pervenutoci.

	 Claudia Lo Casto
	 Stefano Maso 




